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SERENISSIMA 

AL TEZZA. 



A maggior Fortuna > che 

pollano hauere quell'- 
Anno le Dramaticho 
mie Rime , fi è Pacqui- 
fto de! Signor Nicola-» 
Paris , Cigno Famofo di V.A.S. per 
bocca di cui deuono efser publicatc 
"~ A a folle 
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Tulle Scene delP Adria : e gii con pre- 
ludio d'vn'applaufo infinito; onde-* 
per motiuo di giufta obligatione fon 
tenuto confacrare le prefenti al Meri- 
to fopragrande di V.A.S. non tanto 
perinuocarla al Patrocinio delle cofe 
mie , quanto per eccitatla alla Pro- 
tettìone delle cofe fue . L'Aquila.» 
di BranfuiCh sa così bene fulminare i 
Nemici della Fede, come loteftifica 
l'Oriente in prò della SerenhTima Re- 
publica Veneta , che faprà fulminare 
anche quelli della Virtù , di cui fo 
ne vafpogliatala Penna che ferito, 
ne va gloriofamente adorna la Voce, 
che canta • Decorato dunque in tal 
guifà il biafmo delle mie imperfezio- 
ni colla lode dell'altrui prerogative, 
eia m' aflkuro d' vn benigniamo 
compatimento, riportato dalla Ge- 
nerofa bontà di V. A.S.colla qual cou- 
folatione renderò me fteflo ambitio- 
di chiamarmi in perpetuo 
Di V. A* S. 

*' ' I • ' 0 ^ 9 

Hitmil. dettoti f. & Olfeq>Seru t 
Giulio Ct lai c Corradi. 



Gortcfe Lettore , 

4. %' " " ». ^ 2* \ -À. — -» * « ♦ ^ ^^^"^^ 

O»0 ormai fuperflue le Cè- 

rimonie fra noi : fen^a cb* 
io ti fupplicbi di Compa- 
timento la longa efperien- 
me n'ajjicura . Voglio 
bensì pregarti à "venire 
quell'anno nel Teatro de SS. Gio: e Valilo 
perammirar dueVrodigi: "vnonella Ten- 
ria dal Signor] Mar e* .Antonio ZianiCom- 
pofitoredella Muftca 9 e Maeflro di Capei- 
la del Sereniamo di Mantoua:V altro nel 
Tennellodel Sig.Gio: Battifia Lambran^i 
Ruttore delle Scene : il Trimo ti farà fon- 
tire quanto di buono bà l'SrmatiU ; il fe- 
condo ti farà "vedere quanto di bello han- 
no i Colori , Ha procur ato anebe il Signor 
Gafparo Velinari di meritare la [ua [lode 
nella binaria degl'ibi ti. 

Le Voci DeitàyFato, Deflino,e cofe fimili 
fono fcher^i Voetici non f entimemi Catto- 
lici* Viui felice* 
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1 ARGOMENTO. 

G Emendo Oldeiico Rè di Gotfa fra 
le catene d i Ridolfo Rè di Dania, 
fu neceflìtato comprarli la li- 
bertà con vn Patto di perdere il Regno , 
non hauendo Figli mafchì,& hauendone, 
iiceuere in ifpofa vna di lui Figlia quan- 
do il Cielo gliela concedette . Auuenne , 
che ad ABo (quali in vn tempo mede- 
fimo ^nacquero due Bambine-, onde Ol- 
derico per l'odio, che porraua à Ridolfo, 
pensò di fare alleuare Atanagilda la ma » 
fotto nome di Gifmondo , che gl i rinfcì, 
fenza che mai alcuno fe n'auuedeffe . 
Vfcitadi Pueritia quella Principe0a , il 
di lei Padre la refe confapeuole del tutto; 
efortandola à godere lo Scettro, almeno 
fin tanto ch'ella viueua 5 doppo di che 
egli fù chiamato repentinaméte al fepol- 
cro: mentre la frode caminaua con felici- 
tà gionfe Lotilda quella di Ridolfo all'età 
Nubile,per il che fatto auifare Gifmondo 
delle conuentioni feguite col di lui Geni-' 
core glid-W« jjtt «» J fr n ella Rcggia,acciòche 

dafsc compimento alle nozze promel- 
fe , ma non venendoli ad alcuna conclu- 
lionc,rifolfe Ridolfo di trasferirfi in per- 
fona à Gifmondo per intendere la cau* 
fa di tale tardanza, & egli colla feufa di 
certo Male,cberaffliggèua , lo derife in 
fcelliflìma forma : fi che con altri ripieghi 
che le fuggtrì amore nel pericolo,in cui li 
ritrouaua hebbe aggio di feioglìere quel 
Ma trìmo nio , che non poteua Ih ingere. 
Queaa è tutta HifloriaJlreaofi finge. 

FER- 



PERSONAGGI. 

ATAN AGILDA fotto nome di Gifmon^ 
do Rè di Gotia innamorata d'Oronte 

LOTILDA Figlia di Ridolfo Rè diDa^ 
nia prometta Spofa à Gi (mondo . 

RIDOLFO Padre diLotilda . 

IRC ANO Primo Caualicre di Gifmoi^ 
do. 

ORONTE Generale di Gifmondo . 
EGERIOgran Configlicre di Gifmon? 

do* 

DELBO Scruo diCorte 

ARISTANDRO Mago? 
Soldato, 

Medici • 
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Neil' Atto Primo . 

^ÉAkJL iiJ ' ti y i Qm * X . ' *J x i»vJKJc5- * -.«-Ai * 

I. Belvedere, in cui corrifpondo n o gl'- 
Appanamenti d'Iicanopofti in alto . 
H.SnnzediLotilda . . _ t 

III. Campagna doue s'alzano Padiglioni» 

Nell'Atto Secondo, 



IV. Loggieconftanze Reali. 

V. Cortile. 

VI ♦ Salone Regio . 

MI 9 Atto Terzo . 

VII. Giardino, che fi tramuta in altra 
Scena* 

Vili. Gabinetti di Gifmondo . 
IX» Recinto di Ponici » 




tri 
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PRIMO 




SCENA PRIMA 

Beluedere ,àcui corrifpondono le ftanze 
d*lrcano poftc in eminenza 

Lotilda con lettera chiù fa nella depra- 

>ue iei ' y dcut t'afcondi, 
O cagion de mici tormenti; 
Ch'io ti chiamo > e non rifpondi * 
Ch'ìafofpiro , e tu non Cenci. 
Doue &c 
Piilvpltej ò crudo Ircano, 

Vide l'Occafo il Sol , ch'i le mie luci 

Non comparirti manti 3 

lafciandomi in quei duolo 3 

In cui fenza il fuobeaftan l'alme amanti*. 

Perfido y ir t'in tenda y 

Per vn vano-pretefto 3 

Ch'à Gifmondo Lotilda 

A $; Sia 
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Sia promeflk in ifpofa 

Tù t'inuoli da me : ma lo fai pure, 

Ch'ei prolongando ogn'ora 

Lo fìabilitoncdo ; 

D'abborir gl'Imineij moflrain tal modo. 
Rapida à le tue Stanze . 
Venni 3 per far , eh* in effe 
Penetri quefto foglio: ed ecco appunto^ 
Che penfofo ti feorgo 
Vfcir dal proprio tetto ; 
Almen penfafti , ò caro 
A gradir del mio cor* vndi ^affètto. 
Ricordati vn poco *y 

Fortuna di me. 

Mi par, ch'a baftanza 

La longa fperanza 

Tufenza mercè* 
Ricordati • 

SCENA II. 

IrcatiOyCbe cogitabondo difeende dalle pro- 
prie [cale , e Lotilda d parte • 

Ite Tyiò che penfo mi confermo 
1 Nelpenfier di non amar; 
Non farebbe vna follia 
L'hauerfciolta l'alma mia l 
E volerla incatenar } 

l: : Più&C 

Lct. Dunque Lotilda in vano ■ ( imontrÀndoU\ 

Spera corrifpondenza r 
Ire. ( O Maledetto incontro. J 
I#r. Di ? rifpondimi ingrato* 
Ire. Deggio partir con fretta 
lvf : Teco verrò. 

: & mi. 



Ire. Non lice . 

Lot. Come nò ; traditore : 

Lice feguir chi m'ha rubbato il core l 
Ire. Seguimi quanto vuoi 3 

Ch'ognor ti fuggirò : 

Sprezzo gl •amori tuoi 3 

Sempre t'abborrirò . 
Seguimi &<:• 
Lot. Fuggimi quanto fai 3 

Ch'ognorti fcgoirò; . 4 

Più crudeltà, ch'haurai/ 
Più foftèrenra haurò % 
Fuggimi &c. 
Ire. Souuengati Lotilda > 

Che fei fpofa à GifmondoJ 
L ot. Che fpofa ? egli non cura 
Di celebrar le'nozzej 
Di compir g l'Iminei j : 
Ma con incerta fpene 

Mi promette vn gioir > che mai non viert^ 
Ire. Sarà forfè vicino . 
Lot. Eh appunto : or deuì 

Piegar Palma oftinata* 
Ire. E' per te di macigno. 
Lot. L f ammolirò col pianto » 
Ire. Opera infruttuofa. 
Lot. Sprezza/! vna Reina ? 
Ire. Ardefi per vn Seruo ? ; 
Lot. Vfa pietà . 
Ire. Nondeggio; 
Lot. Placa 'l rigor/ 
Jrr. Non poflo . 
lot. Amami sì. 

Ire. Non voglio • (JsU Ut ter* 

Lot. Troppo barbaro fei:Ie?gi quel foglio • (gli 
Ti fouuenga 9 che donna fprezzata 
1 Vna furia diuicne d'amor $ 
v ^j A 6 E ri* 



E che quella ne Podio oftinata, - 
Mai perdona ad vn perfido cor. 
Ti,&c. 

SCENA III. 

Cifmondo , c&e fopragiofige nelV atto, cbt 
Ircano yoleua chiudere la lettera * 

Ire. [TLRè.J 

Gif. 1 Perche nafeondi 

Al Mia venir quel foglia ? 
Ire. Sire..» 
Gif. Recalo toffo. 
Ire. nulla contiene. 
Gi). E tardi ? 

Ire. Eccolo*. (gliele di 

Gif. Al primo afpetto 

Pardi Lotilda. 
Ire. ( O' Sorte!) 
Gif. ScriuesHa Conforti 

Vediam. ( legge ) S'i* quello giorni 

Km rifolui d' amarmi 

Io quefto giorno afpett* 

G' crudo Ircano una fatai vendetta* 

" ll^r Utiìdaà torto offefa* 
ire. Scufa Signor:— 
Gif. Ne cerchi 

Riparo al tuo periglio?' 
Ire. E fu le da la Reggia 

Vuò tantoflo Partir 
Gif. Stolto coniglio.. 
Ire. Ho rifolto- 
Géf M'oppongo 
Jfcv. I! mio ma! ? 
Gif. Hì>rimedio # 
Ire. Come ì 

11 A Giù 
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Gif. Già ben t'è noto 
Ire. Amarla ? 
Gif. Ottimo mezzo 
Ire. So 3 che fingi 
Gif. Non fingo. 

Jrc. Sia come voglia or a partir m'accing*. 
Gif. Temerario tantofi 
Contro il diuieto ? vola 
Di chi fcrifle y a gl'alberghi 
Dille y che fi confoli. 
Che lo fdegno raffreni; 
Che raflèrent il volto: ^ 
Va : t'affretta : efequifciV 
Ire. (Oh Deich'afcolto.) 
Al tuo labro non dò fede. 

Teme inganni quefto cor* 
Sta celato 
Mascherato 

Fràlufingheil mal ogetor. 
Al tuo. &c- 

SCENA IV. 

Dìlb* anelante , e Gifmonda 

Del. CTgnor come imponete 
O Ala real prefenza 
Il fauorito Oronte, 
Mouerà toffo il pie. 

Gif. perche tanto ritarda? oh Diodou'è ? 
£>#/. Spulatemi - y fe troppo 
Con audacia fanello j e d'onde auuiene* 
Che lontano da lui, 

Rimanente Voi fempre in doglie \ e pene? 
Gtf. Tanto fa per non lice. 
JìtL Eh Sire^Sire 

Cora 
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Con Lotilda dourefle .... 

Terminar gli fponiali , e poi del giorno 

Seco trar l'hore liete , 

L'efler fpofi , che vai fe non godete * 
Gif- O Delbo 3 Delbo. . . « 
'Del. Che? 
Gif. Lotilda l 
Del. Dite . 

Gif. Viue d'Ircano amante 
Del. Fauole 
Gif Più che vero ; 
Del.Ui gran ragione 

Di ricercar fortuna % . , 

Se del cibo , che brama è ancor digJlP* * 
Gif Ma dal foglio che viddi 

Non elei corriipofta 
Del. Meglio per voi . 
Cif. Tudeui 

Trasferirti à l'ingrato. 
Esortarlo à gl'amori : 
A' renderfi men fiero , 
A' mitigar l'orgoglio, 
Riflettendo qnal grado 
Occupa chi per lui viue in cordoglio. 
r Dtl. Qyefto comando? 
Gif. Parti. 
Del. Ne v'arrolfite ? 
Gif. Partile fà che gionga 

L'imprefa à /ieto fine . B 
2>#/,(Intefi*cì vuol doppia Corona al enne) 

SCENA V. 

Gifmondo Solo * 

R Beano merauiglia . 
Al feruo i cenni mie» * perche murede 
Quel 
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Quel che non fono, e vuol ragion di Stato 
Che pur anco io mi celi , 
Che Gifmondo fia donna^ 
Solo fin or voi lo fapete, ó Cieli I 
Ma qui non fpunta ancora 
L'incognito mio Sol 3 il vago Oronte 
Lo chiamo vn Sol , perche Io porta in fronte* 
Ha ne gl'occhi il fol diutfo 

La beltà j che m'arde il cor . 
Se mancafle il lume al giorno, 
r - Di tal luce ha'l guardo adorno 
Che potrebbe à l'improuifo J# 
Dar al Mondo ogni fplendor 
Ha negl'occhi . 

SCENA vi 

Oronte , e Gijmondó . 

Or. TJCcomi à i regi cenni 
Gif.d Edouej Oronte 

Fofti fin hor ? 
Or: Ne propri alberghi . 
Gif. O' pure . 

A trattenerli in quelli 

Di poca ofiefta Dama ? 
Or.Tolg^ il Cielo , ò Sire ; 
- Vn tal commercio il genio mio non ama$ 
Gif. C he continente . 
Or. Odio così le Frini y 

Come $ odia nè l'Egro il mal fchifiofo • 
Cif. E l'altre donne? 
Or. Il core 

Lor odia ancor j ma come mal minore» 
Gif* Troppo rigido fei , voglio > ch'alena 

A beltà . che congrua 

in* 
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Intatti i gigli fuoi ^prodigo doni 

Del tuo amorfi pofleflb * 
Or. E qucfto vn porre in fchiauitù me ftefio* 
Gis. Graue nontifarà ^ quandofaprai 

La tua diletta . 
Oa E chi è coftei ? 
Gis. Si vieta 

Per hora il dirlo : folo, 

Ch'ardeditej ma le cqnuietTperforz* 

Tenerci foco afcofo . 
Or: ( Cieli y> che fento ! ) 
Gis: E deue 

Quello occultar finche noafei fua /pota 
Or: Suo fpofo f - 
Gis: Sì : fri tanto 

P^r il grado che meco 

Tiene di confidenza 5 ella m'impofe 

Di trattar le fue fiamme^ ch'io doueflì 

Con (ubita. certezza 

Acqniftarle il tuo affetto • 
Ok Solfami pur Signore 

Prima d'amar voglio veder l'oggetto 

Se non è pago il cor 3 

Il cor non vuóPamar. 

Egli fprezza. 
Picciolezza 

E fel quella. 

Sarà bella * 

Che gigante à gli occhi appar., 
Se non &c. 

SCENA VIL 

Egerio ) efudetti + 

Z^VMio Signoria meffb,, 

Che volò dà la Dania intefi cocfté : 
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Il fuo Rè fra momenti 

Ofpite vi farà • 
Cis : Ridolfo? 
JEg.ll Padre 

Di Lotilda , la Spofa # 
Cis\ ( Q noua tormentoià . 3 
Eg : Sii 3 via 3 pronto s'addatti 

[Gifmondo ad'incontrarlo , 
Gii. ( Miferachefar leggio? J 
£j. A che fofpefo? 
C#V. Forfè 

Accettar non lo vogji* 
Eg. Perche? 

Cis. Deue chi regna 

Cauto guardar chiVairuicina al foglio. 
Eg . E Suocèfo : e parente . 
Cis. E perciò da temer/i : ( eh tu non fai , 

Che fe doona ei mi (copre 

Son tenuta per legge 

Rinunciargli l'Impero .) 
Eg. Verrà per eccitarti 

De la figlia à gl'amplefli . 
Gis% Non hò d'vopo d'impulfo . 

(Qnefti à punto dei cor fono i riflefli. j 
Eg. Vede j che mai rifoJui 
G/V.Refoluerò quando m'aggrada ; dimni 

Ha feco gente ? 
Eg. Molta 
Cis. E tu m 'eforti 

À riccuerlo in Corte? 
Eg. D'Oronte ^ il prode Duce 

Bafta hauer'in difefa il braccio forte. 
Or. Su la mia fede 3 ó Sire 3 

Pofa fi curo in trono • 
Cis. Orsù v'impongo 

Di rifletterci meglio ; 

Ambo confidcrate 
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Xa tacita tenuta 

Te turbe numerole: ... 

Xaprefenzareal, tutti oiotiui, 

Che dan forza al fofpetto. 

' S'ei conferma à Ridolfo il dar n#€M«# 
e - pi*» *d Orontt* 

Si chiami a confìglio 
" Ragione, e faper 
Del Gotico Regno 
Caduta > e foftegno 
E in voftro poter» 

Sì&c. 

SCENA VIIL 

r f/iTìo» (y Of otiti • 

Er /"NRonte , e che ne dici? 
Ot\ \J Preceda il tuo parer 
Che certamente 

S'introduca Ridolfo. - 
Or. f Così giudico anch'ama non mi wu 

ConttadiràGifmondo. 3 

E bene? 

Or. E'd'vopo , 
Maturar* i riflefli 

DelnoftroRè. 
I £ . Quali rifleffi? quali? 
©>. Senxa dubio gelofa 

D'vn Monarca fi rende , j 

La tacita venuta» 
Eg. Acciò 1* arri uo 

Recchi gioia improuila. 
Or. Fan dubitar d'inganno 

Icturbenumerofc . 
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Ella è vna fola 
Neceffità del grado* 
Or. E in Terra aliena 

Difonde vna grand'Qjnbfa 
La prefenza real . 
E/. Brama in perfora 
VJ rimar de la Figlia 
Le proiongate Tede. 
0*\ Egerio in contingenza 
E 5 la Gotica Sede, -5F 
JE£. Afcclrami per grafia • 
Vn' ingiuria ben graue 
Non farà , da la Reggia 
L'efcludere Ridolfo? 
Or* AI certo 
Eg, E tal ingiuria , 
Non darà frettolofa 
Stimoli à la vendetta } 
Or. Probabile. 
Eg. Conquefta 

Non anderau con gionti 

I fulmini di guerra? 

Qr. Farli da Saggio il tuo parer qpn ftp* 

Eg, Dunque ? 

Or. [ Che diflì incauto, ) 

TZg, S'accetterà? 

Or. [Comanda 

II Sourano d'opponili] 
•E g% Prefto 

Or. ( E fenza vbbidirlo» 

Diuerrò contumace.} 
%g. Ancor dubiofo. 

Non r ifolua l'ingegno? 
Or. [ Seguane ciò , che vuole \ 

Fido ferue al Tuo Rè chi fer ue al Regno 3 

Venga. 
E*. Lodato il Ciel 
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Or. ( Non fai qaal legge 

Hebbi dal mio Signor ) 
Hg. Il piètantofto 

Si riuolga à Gifmoncfo • 
Or. Tu mi precorra: i voglia 
Per di lui Scurezza 
De la Città 3 men forte 
Munir d'armi ogni (ito* e per fbttrarlo 
da qualunque periglio 3 
De le folite Guardie 
Far la copia maggior * 
gg* Lodo il coniglia . 

Sona i Cardini del Regno 
la prudenza ed il Valor. 
Senza quella 3 ò fenza quefta 
Con periglio man ifefto 
, Per èader vacilla ognar. 
Sona &c* 

SCENA IX. 

Oronte [oh* 

NEI volto di Gifmondo 
Per hauer trafgrediro 
Il comando rea! , veder già partm 
L'amor cangiato in odio 
Contro di me tutto auuampar di sdegno r 
Seguane ciò ; che vuole : 
Pido ferue al Tuo Rè chi ferue al Regno» 
Già so che non dura * 
Dc'Grandt l'amor» 
Più rapido del Vento 

Sparifce in vn momento 

E folo in 1 or s'addita » 

Quanto la breue V ita > 

Che gode in terra il fior . Già 8cc. 
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SCENA X. 

Lotilda yfcendo dalle proprie fiatile, 

EVna pena d'Inferno 
La pena dell'amar fenza fperanza • 
Ccn quello del mio core 
DiSiiTfo il dolore (7a 
Tiene nel tormentar'egual fenìbian- 
E vna &c. 
Che rifolui , ò Lotilda ? 
Percagion d*vn*ingrato 
Viuer tèmpre infelice ? 
Nòchegiufto non è: nò che noti lice. 
A gl'Ai ber? hi d*Ircano. 
Frettolofa ritorna : 

Senti da le fue voci *9t 
La rifpofla del foglio: e feritroui, 
Che rimedio non porga 
A l'accerbo tuo duolo. 
Fallo cader efanimato alfuolo » 
Corri vola a la vendetta 

O fchernito amante cor . 

la Beltà quando è negletta 

Deue armarli di furor « 
Corri &c. 

SCENA XI. 

Lotilda yiene ine ontrata da Ire ano . ; 

Ire- T^VOue 3 ò Lotica ? 
Zot. U A punto 
Ero in traccia di te 

Ire » Per qual'eg^tto ? 

— - Per 
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Lot. Per vcHr s'hai rifolto 

Di gradir il mio affetto." 
Ire. O' fe fapeflì . . . I 
Lot. Che ? 
Ira Strano accidente 
Lo*. Narralo 
/rr. Da^3xfmondo 

Fiì veduto il tuo foglio • 
Lot. E come ? 
Ire. Allora 

Gìunfe, che lo chiudette volle ci primi 

Lecerlo aviuaforza 
Lot* Perfido tu fei quello * 

Ch'oftinato ne l'odio 

M'obligafti, fcriuendo , 

Ad vn fimil periglio . 
tre. Ora sì 3 ch'i gli amori 

Tempo è di dar efiplio * 
Lot. Che difle il Rè ?" 
Tre. (T'inganni 

Se tu credi faperlo ) 
Lot. Prefto 
Ire . Non mi fouiene • 
Lot. Forfè, che di mie nozze 

Più non accetta il nodo ? inéolpiiì folle 

La tardanza ì compirlo 
Ire* Efler vi può di peggio ' 
Lot. A te noto farà 3 ma non vuoi dirlo . 
Ire. CGioua il tacer) 

Lot. Sudalo, ò qui t'vccido . $fader*vn /filo* 
Ite. Signora . . . 
Letali fen trafiggo." 1 
In. Egli m'impofe . 
Lot. Vò Je parole ftefle ; 

Che proferì 
Ire. Verfo d'Ircano, queftfr 

Furogl'aceenti; fola 



v i m o; ij 

Di chi fcrifle i gl'alberghi; 
Dille , che fi confoli ? 
| Che lo fdegno raffreni : 
Che rafTe re ni il volto ; 
Va : Raffretta ; eflequifci r 
L$t. (Oh Dei ch'afcolto . 3 
Ire. Ma fon chiari prefetti 
Fer conofeer mia fede • 
Lot. Ch'interprete : d'amarmi 
I -Legge in tanto ei ti diede . 
Ih. Come vuoi,, ch\n Regnante," 
Sou ra di te, che deui 
Eflèr a lui Conforte 
Mi conceda ragion? 
Lot. Perche k fuoilumi 

Non piacerò • 
Ire. Son tue follie 
Lot. I/approua ' 
Qjuel vederlo sì pigto 
Ad abbracciar la Spofa." 
I Jrc» Per condurli àtal'atto 
Haurà l'alma ritrofa - 
L n. Orsù detefto 

Le fue dimore; e voglio, 
Che L'amor difprezzafa 
Venghi da te gradito* 
Ite. Credimi, ch'in eterno 

Il tuo penfier farà da me fchemit* 
Lit . Da te fchernito. Prendi 
Quefto , che t'apprefento 
Crudo ferro letal : da lui riceuè 
Vn configlio più fano , 
Riflettendo^ ch'iu breue 
Alferroancor s'aggiungerà la man* J 
Puoi ridere , e vuoi piangeie è 
Io non ti sò, che far 
Se fofti pietofo 

Pie* 



Pietofa farei , 
Ma barbaro fei 3 
E barbara anch f io 
Con modo più rio 
Mi voglio motìrar. 



Puoi &c. 



SCENA XII. 

Ircanófolo contemplando lo {lilo datogli 

da Lo ti Ida, 

Mlfcro Ircano 3 vedi . 
L'acciar , ch'hai ne la deftra t 
Se non ami Lotilda . 
Ei t'anuuncia la Morte ; 
Che deggio far ? che Mi configli.* ò forte?, 
Sento che mi nfpondi , 
Che per ragion d'amorQ 
Chi t'ama > amar conuiene : 
Amafi dunque : ah nòpenfaci bene, « 
Peafaci bene 

Prima d'amaj 
Del cieco Nume 
Sempre coftum* 
l'ingannar. 
Penfacì &c, 

$ C E N A XIII. 

Ircano • j 

^ •» * * • • ri *i r '9 

Dèi, r Odato il Ciei : al fine 
1_* 'Par ti ricrouo Ircano , 
Ire. Che vuoi /l 
D*/. Nuli* Signore : ( fuggi ) 

Non parlo afTj con Jchitien Tarmiin mano. 

Ire. 
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Ire. Permati {f u ÌZ* 3 

Del. Oh quefte nò . 

Ir t Eccolo al Tuoi . (gett* U {tilt ftr Mrr* ] 
Del- Adderò si verrò . 
Ire . Narra 
Dtl.Da lapaurt 

Mi feordai l'atnbafdata 
Irf. Così fìolido fei ? 
Del» L'ho ritrouara. 
Ire. Sù via 

D#f. Cominciai ridere 

Ire. Perche ? 

Del. Cominciai ridere » 

Ire. Vòfaper la cagion * 

Del. Credi eh al certo 

Riderai neJl'vdirla. 
Ire. Riderò , ma cos*è # 
Del Oeui amar la Regina 

Per comando del Rè . 
Ire. Delbo , che mi racconti » 
DtL E fe lo nieghi 

Mi fu dataincorabenra 

D'effercttar con ogni forza i pneghi 
Ire. E da ridere in vero 
Del. Ridi che ben lo merta 
Ire . Rlde'lcor , fe non altro 
Del. Eh che rider conuicneà bocca aperta . 

Oh oh C ) 

Xrr.Reftodifaflo. 
Dtl. Che rifoluifrà tanto? 
Ir* . Hò la mente contufa 
Del. D'amar Lotilda , ò nò? . ^ 
Ire. Torna in breue da me :ci penfarò 
J>#/.Non penfar che moglie fia 

La beltà , che deui amar 5 
Che nel Mondo è bizzaria 

« L'altrui maglie a oggi adorar (Non Sic.) 

L'inganno B SCB \ 



li U 7 T • 



SCENA XIV. 

Trc<z»o So/» • 

CH'ionon penfi al delitto 3 
Che di tutti e'l maggior j "amar chi tiene 
Il grado di Con forti j 
Amerò volontier prima la morte 
Ripiglia il ferro Ircano 
Vola à Lotilda: dille^ 
Che te l'immerga in petto • 
Poiché il nome di fpofa 
Non può dettar entro'! tuo cor' affetto . 
Amaryna beltà 

Che viuain liberta 
O quefto fi può far 
Ma quella , che già diede 
Ad altri lafua fcde 
Si Jafet ad altri amar 
Amar &c. 

S. C E N A XV. 

Campagna. 

Ridolfo in Lettica con Genti portando Va' 
digliominfpjlLidifcefoa tfxra. 

Comincici temer 
Di quello , ch'il cor 
Dicendo mi và . 
Vorrebbe il penfier 

Star fenza rigor, 

Ma lui non potrà . Comincio 3 &c, 
Appreflate le Tende 3 ornai calpefto 

Per 
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Per cosi dir le foglie f 

De la Gotica Reggia > e d'eflà alcuno 

Non miro ancor ? ne men riueggio il Meflìi 

Che fpedii frettolofo ? ah certo certo ^ 

Che d'accettar Ridolfo 

Va dubbiofo Gifmondo j e fe fia vero 

Vero perconfequenza 

Che rifiuta Loti! da , e'1 miopenfiero 

Ma se medita il folle 

A l'onor de la Figlia 

Vn'offefa sì graue ^ il di lei Padre 

Qui protefta a momenti 

Far venir dalla Dania vn Mar di fquadré 

. Mille Trombe à rn cenno folo 

La mia voce defteri . 

Nouo Cadmo im quefto faolo 

Germogliar l'armi farà . 
Mille &c. 

S C E N A XVI. 

Gifmondo, Egerio> Orbnte > e detti. 

e^.pCco Ridolfo (Gif} 
© r . -E* II ciglio 

Lieto l'accolgalo Sire 
Gi/.E qual fortuna 

Riuerito Monarca a le mie luci 

Ti guida inafpettato ? incontrando Rtd. 
Rìd. (Libero sì fauelli ] à te mi trafle 

Vn'ardente deffo 

Difapcr l£ cagione 

Perche tanto ritardi 

Con Lorildale nozze 
Jl£. Non lo dils'io ? [fU ad Qr$n.) 

Or. NoafipreuiddeS ipsAfidEger. 
Il nodo. 

B % Stret- 
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Seretto fa rcbbe ornai > ma 1 o contcfe 

A lofpofo infelice. *~ 

Non intiera falute 
K':d. A' quella forfè. 

Fu contrario de gl'Altri 

Qualche maligno tnfluflb ? 
Che fauole racconta! {cimtfiprm 
Or. Quali chimere inuenta ! £ firn* fopr* 
G i/. Ti mal , che accenno 

Pur tuttauia m'affligge; éJèlo fiefloj 

Ch'ai tuo real* afpeuo 

Fè ritardar rincontro 
Ri d. Aflai mipefa 1 

così trifta nouella 
tg. Quefta si ch'è bizzarra* t com§ foprm 
Or. O' cjuefta è bella. cime foprm 

Gif. ( Finger comiien. 
Rid. Dimmidache deriua 

L'infirmiti y chi proui. 
Gif. Nonsò. 
Rtd. Douenffiede 

Il tuo dolor ? 
Gif. E ntrol mio petto hk fede. 
Rid. ( Male pericoJofo ) e come in Dania 

Non gionfealam'auifo. 
Gif. Il feci ad arte 

Per non renderfunefta 

Dique 1 Cielo la fronte • 
Or. Che dici Egerio? [c$me f*pr* 

Eg. E Che ne dici Oronte. {c$in*f*prs 
Btd. Fofti obi irato al letto ? 
Gif. Giammai 
' Rid. Queft' e'1 migliore 

Segno y che n'apparifcà» 
Gif. Almen pietofì 

VolcfTerogli Dei, 

Ch'a fodùfar tue brame, 



Io riftnaffi inbrcuc 
Hf/#. A quei gii pronto* 

Perche rcfti efaudito,, 

Suoi Voti il cor riuol/e* 
Or. Quando mai fi lagnò ? (cerni fopr* 

Eg> Quando fi dolfef (cime fopr* 

6'/ Eshibifco fra tanto 

Ne la Reggia,ilfoggiorno:haureicoriìoglio* 

Ch'ioti do tu finn quella 

Far penar Ioniamente • 
M.'d. Eh nò : confida 

Nè la bontà de* Numi 

Di poter quanto prima 

Celebrargli iponfali 
Or: Glicrrdè "e*mt f$ptà 

I/. Gli dir fede. tf*m* f*p0 

Gif. Sete Voi la cagion Voi de miei iriilfc 

*v*l**t* *d Egirh , & Or tatt* 

Bramare di gioir 

E non poterlo far 
Di Tantalo al martir 
Si può certo egguagliar* 

A l'onda vicina 

Il labroVinchina 

Ne lice 

Infelice , 

Vn forfoguftar. Bramare &c. 

Gif. Il Vieta to piacer pur troppo è vero* 
Che produce nel cor dolori immenfi. 
I Vorrei gioir j ma non con chi tu penfi. J 
Eramare digoder^ 

E non po terlo far y \ 

Di Sififo al meftier 

Si può certo adeguar: 

Col pefo del fallo 

Caminagià la/To 

Ne Jìccl 

B 3 In 
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Infelice 

Ripofo trouar Bramare &c. 

SCENA XVXI 

Jf.^TDifti Amico, vdifti 

V Di Gifraondo le voci } 
Or. Alfuondi quelle 

Attonito, econfufo 

Rimango ancora. 
Z£.Noi 

La cagion de fuoi mali? 
Or. Forfè perche Ridolfo 

Nè la Reggia introdotto 

Fù per non ro configlio? 
E*. Non fauella di ciòj mentre s'efprelfe 

Che di feri le nozze 

Non intiera Salute, 
Or. Parla d'infirmiti 
Eg. Mà quando l'hebbe? 
Or. Che tuttauia l'affligge 
Eg» Ed èia ftefla , 

Che l'obligò poc'anzi 

A ri tardar! 'incontro. 

Or.Nonlacapifco. 

Eg. Io non l'intendo affé . 

Or . Forfennatoè Gifmonio. 

EgtE pazzo il Rè . 
Or. Il male è nè la mente 
Eg. L'infirmiti nel capo. 
Or. E noi dimoftra 

Quel hauer moglie in Corte. 

Senza ne mai vederla . 
E#, E in di lei vece - 

Voler , che tu confutili 
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Il tempo appo di Te. 
Or. Forfennato è Gifmondo 
lEg. E pazzo il Re. 
Or . O quante volte ò «yuante 

Sia detto in confidenza 3 

Noiofo a me fi rende • 
E/. In quai difcorfi 

Volge l'hore del giorno t 
©r. Odi 3 e ftupifci. 

Ch'egli doppo la culla 

VifTe* Tempre infelice • 
Ej.Lacagion ? 
Qr.Non l'addita . 
Ej-. Equeft'il fegno> 

Chel^ofFefointelletta 

In delirio cadde . 
Or. Forfennato è Gifmoaio 
E^. E pazzo il Rè . 
$r. Andiam, che non serriti 

Per la longa dimora 
££. E di ragkme 

Seguir fenz'altro ildu ggio 

L'arme del di luipiè 
Or. Forfennato è Gifmondo 
Bg. E pazzo il Rè. 

Tutti i Grandi hanper vfanza 

Più d'ogn'altro à vaneggiar. 
1 II Ior nìale è la fciochezza 

. Mentre quefta in ogn'altezza 

Il penfier fà traballar . Tutti &c. 
Or* Tutti i Grandi han per cofturae 

Più d'ogn'alttnà delirar 

Il Jor male è la folli a; 

Mentre quefta in chi che fia 

Fà chimere archittettar . Tutti &c. 

Sonata d'Arpa con Viol ino . 

1/ Fine dell MìoVrimo- 

B 4 AT- 
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SECONDO. 

S CENA PRIMA» 




Logglecon Stanze di Lotilda s 

Lotilda ; 



Mor pictofo Amor 
Rendimi lieta vn dì* 
Placa 1 a crudeltà 
Di quella ria beltà 
Ch'i Tafpro pio dolor, 
Giammai s'intenerì . 
Amor 3 &c. 



SCENA IL 

Ircano con fxilo nella delira > e Lotilda ♦ 

IraT Otilda 3 ecco il tuo ferroraggiogi à quello 
Mmd La furibonda mano: Le ptrge à Lotilda 
Suenami pur ^ non vuol amarti Ircano . 

Lot. Oh Dio ! ne ti fgomenta 
Il tetròr della morte ì 

Ire. Nulla. 

Lct . Sentir l'acciaro 3 
Che pungente s'inoltra 

Ne 
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L Ne le vifccrc tue ? 

Ir^.Rtflbl/i. 
L<?/. E vuoi 

Nel più bel fior de granili 
^ Perdere i giorni tuoi ? 
Ire. Tant'è 3 
Lot. Coli crudele 
[ Sarai contro te fteffo? 
Ire. Suenam i pur a le tue furie apprefso s 
Lot. Già che tinto di fangue 

Brami il ferro veder^ tu Io vedrai : 
Eccolo nel mio fen . vuol ferir fi # 
Ire. Ferma ; che fai : U tr Attiene » 
Lot. Lafcia> che lo trafiggi 
Ire. In me fuoi colpi 

Vibri Tirata de/Ira . 
Lot .lo, io voglio morir* 
Irr. Ircanoè fi rea. 
Lot . Lo ti Id 2 1 "infelice 
k Ir*. Eh che viuer tu dei . 
Lot.Viuer non lice . 
Ire. E che dirà Gifmondo ? 
Lot. C he per te mofiro ingrato 

Difperata m'vccifi i 
Irr-Non vechefegua 
Zoe. Dunque 

Piegati a l'amor mio . 
Irc.OffendoilRè 
Lot. S'ei v'acconfènte 
Ir* [Oh Dio ) 
Lot. Morirò fc'I comandi- 
Ire. l Miùroy che fardeggio • 3 
Lot. Viuerò fe l'imponi* 
he. (Se l'amo è mal > efenon l'amo è ptggiò 
Lot. In mano hai vita > e morte , 
lee- ( Eilegafi il minore 3 
Lot. Ridondi , dì • 

* 5 Si, 
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Sì c amerà il mio core. 

Or lontano da me vada il furore 

getta lo fi Uff. 

Non fi parli più di Ide^ni > 
Ma fi parli fol d'amor. 
II mio Fato fi placò, 
La Fortuna fi mutò . 
Il defHn cangiò tenor. Non fi &c 4 

S C E N A III. 

Delbo.e detti 

T)Refto Lotilda : vola 
1 Di Ridolfo a l'afpettó: 
Di chi? 

P Del tuo rran Padre 
£ <tf. Dou'è ? 

Del. Che ? non lo fai ? g à s'auuicina 

Con Gifmondo à la Corte 
Lot. il Genitor? 
Del. Fra paco 

Ne la Reggia farà. 
Lot. Torno a la morte 
Ire. [O' lieto auuifo, ) 
Del. Adeflb 

Terraineran tue nofcae 
Loo. Con chi ? 
Del. Coln#ftroRè 
Ire. Bella t'affretta. 
Del. Si sì , che quefta è le? 

Del tuo real Conforte* * 
Ire. Parti. 
Dei. Vattene ornai 
Lot. Torno àia morte. 
Torno à morir 

O* Dio d'amor. ^ 

* Dura 
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Dura pur poco 
Il tuo contento 
S*in vn momento 
Viene in fuo Joco 
11 rio dolor. 
Torno &c • 

SCENA IV. 

lumo^e Delho* 

I 

2>eL f^Ht forfè Ircano forfè 

Ti rifoluefti al fine 

D'amar Lotilda ? 
Xrc. Ah troppo e ver : ma finffj 

Per euitar la morte, 

Che già contro fii fìeflà 

Qui vibraua col ferro. 
J)gl. A* che conduce 

Ea cecità d*atpore! 
Irr. Guida mai Tempre a i precipiti j il core, 
T)el. Co* vicini fponfali 

Speroche di CoSqì 

Sanerà là pazzia. 
Ir* Gifmondo^folo^ 

E 1 d'ogni mal cagione 
J)tl. Chila moglie non ama 

lì proprio onor* à gran periglio efpone 

SCENA Y. 

Ircano (oìo . 

HA' parlato da faggio . , 

Dclbo con chi l'intende: vn chiaro efcmpie 

Vi quanto egli motiua 

V ù b 6 Evna 
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£ vna fpofi promefla vna Regina 
Lo fan pure i Conforti , 
Che per genio , la donna al male inclina 
Onon lì prende moglie , 

Oche fi deue amar. 

Se fteflo tradilce 

Chi quella difprezia. 

Poiché la bellezza 

Si sì vendicar . O non &c# 

SCENA VI- 

Cortile Regio con Popolo in alto 

Sonata di y>ari firomenti nelVailiuo di 
Ridolfo, eJjtfmotido. 

Gif. QIgnor quella allegrezza 
P Ci Che non puoi nel mio volto 
er deflino veder , vedila almeno 
De la Reggia feftante • 
In fronte oggi fcolpita, 
Rid Condonami, ó Gifmond* 
Nulla 3 ò poco fi rende a me gradi 
Il tuo duol 3 mi di più pena 

C he lo fteflò a te non dà . 
E fe quel non sì raffrena, 
Quefta in me s'accrefeerà 
Iltuo&c. 

S C E N A VII. 

Lotilda , e detti • 

A Htropp'è ver: e quefti 
* \ Del Genitor l'arriuo , 

Mo 
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Moflrerò ma per forzali cor giuliuo) 
O dolce Padre ^ e come 
D'allegrezza infinita 
Giongi a colmarmi il feno ? 
Rid. Amata Figlia 
Venni co la Speranza 
Di ridur quanto prima 
Al termine le no'zze*e'l Fatoauuerfo | 
Ofta al bramato intento. ' 
hot. Per qual cagione ? 
Rid. Infermo 

Qui ritrouoil tuo fpofo. 

(O'che contento. ) 
O^gi for e p Gifmondo^ 
T'afsali d'improuifo 
Vna fimil difgratia? 
Gif. Eh nò Lotilda 
Già penai cinque Lune ò e tacqui ognora 
Per tener dal tuo ciglio 
La meftitia lontana. 
Lot. Da che fon ne la Reggia? 
Gif, Appunto: e l'alma 
In fi gran tempo mai 
Rinuenne alcun conforto 
Lo'- Spiacemi de l'auuifo [ ò fbfli Morto ) 
Rid- E poflibil* ^ ò Sire 
Ch'i Periti del Regno 
Non fapefsero \niti 
Giouar à tuafalute ? 
Gif. Riufcì vana finor la !or virtù te 
LttitE pur non viddi ancora 

Medici entrar in Corte J 
Ri^Che far fi dee? 
Gif. Pauento j 

Che non pofsa fanarmi altri che morte « 
Lo*. (Lo voglia il Ciel) 
Rid, Non dubitar fa core* 

La 
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La protuda natura 

Ad ogni mal , che nafce 

Del rimedio hi prouifto. 
Gis. Io fon per far fol de la Tomba acquifto 
Loi. l A che tanto ritardi ?) 
Ri J. Odi : ti piaccia 

Senza induggio^ al mio afpetto 

Di Filici migliori 

Chiamar nouoConfulto : anche RidoFfo 

Tratta * benché non fuo 

D'Auicena Io fiudiq 
Gis, Volonticri 
Rod, FFatanto 

Partirò co la Figlia 

Difcorrendo à gì'alberghfj 
Lcp.Ut io da quelli 

Paflèrò frettolofa 

Per te nel Sacro Tempio 

A le preghiere accinta . 

I Fingo] 

C/5, Tene ringrazio (ò fofli eftinta*) 
Re4. Nondifperar chi sa. 

ICieii 

Crudeli 

Non fona già Tempre , 

Ma cangiano tempre 
Vfando pietà . Non 8cc* 

Ut. Non difperar chi sà • 
le ftelle 
- Rubbelle 

Non fono ad ognora ^ 
Ma perdono ancora 
La lor ferità. 

Non fcc. 
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SCENA VII. 

Gtfmondo penfofo i E£erio ì & 

Oxonte • 

Ig . ]P Geo folo Gi fmondo • 
Or. IL Affriche mai 

Volge ne la fua mente 
Gis. ( O me-fèmpre infelice : ò me dolente 
Eg. Parla fra fe {ad Or) 

Or. Fra fe ragiona [ ad Eg.) 

Eg. Indicioj 

Ch'egli affatto impazzì . ( cerne fcp.) 

Or. Chiara euidenza 

Ch'egli del tutto è infano . ( come ftp* 
Gis. ( Penfo 3 e ripenfo al modo 

D'vfcir di pene ^ e m'aftatic© inuano.) 
Eg. Accoftiamci 
Or. Ti feguo . 
Eg. Si/e 
Or. Signor 

Gis. O temerari j ancora 

Mi comparite manti ? 
Eg. Qual'error ? 
Or. Qtial delitto? 
Gis. Merita ognun di voi 

Cader nel fuol dal mio furor trafitta 
mette U mani full a [paia. 
Eg. Meglio è partir 
Or. Meglio è sgombrar 

Gis. Il paflb 

Qui fermate 3 ò v'vccido. 

. Riedo 
Or. Non m'allontano 

Gis. ( Ah nonpoflo fuenar'il mio Cupide.} 

Eg. ( Afliftetemi ò Numi \ 1 

♦ Or. t>nO 
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Or. ( Difenedtemi ò Stelle ! ) 

Gis. Olà : ... * 
E*. Or. C * ». 3 Ch'imponi ? 
G»i Non chiamo Oronte ; e indegno 
D'afcoltar lé mie Voci : Egeno 3 tofto 
Fa raddunarin Corte 
D'Ippocrate , e Galeno 
I più ciotti feguaci . 
Pronto.... v 
Cu. Mano t'arrefta (e che faranno 
Ne 1 a Reggia cofioro ? 3 
che pazzo! ? 

Ci*. Sì , vanne 

Ip. Subito ,\, 

Gis. Il pie fofppndi. 

(Se male alcun non prouo 

Fcorthe quello d'amore . ) 

Eg . ( Vanne ,fofpendi 3 

G >t ■ Affretta . . m - 

Il corfo tuo. tWnuenterà'l mio core.3 
Er /se non torna à chiamarmi e gran ftupore; 
* Come cenno del Tonante 
Il tuo cenno v.bbidirò ,! . 
Ea(Udir,chefeimioGioue 

Per veder con chiare proue , 
Ch'il Cilenio oggi faro. 
Come&c. 

SCENA VIIL 

Gì[mondo,& Oronte. 

Ch /-^Ronte . . 
or. ( Il Ciel mi aiti] 
G/i. In Gm%\ g^ifa 
\ S'vbbidifcealfuo Rè> 
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Ot. Come? • V 

Gis. Ad Egerio 

Per eic/uder Ridolfo 

OiH così ? 

Or. Feci pur nota 3 ò Sire 
La cagion del confenfo , 

G«, E danno # 

Che certo à riparalo 

Non hò vigor baftante . 
Or. Io comprender noi pollo £è del(ra«tej 
O/* Ho ragion le mi trouo . 

Da praue male oppreflit 
Or. Che mal t 

G.u D'affanno eftremo 

Or, (Meglio è moflrar di vaneggiar C«t«flb> 

Spiacene 
Gif. Lungo tempo 

L'occulcai nelmiofen;Tna Io*felzalU 

Oggi a (punta; mi in vifo ~ 
Or # Te ne chiedo perdono . 
Gis. Se non fofji chi fei cadrefli rccifpi 
Or. £ Buona fortuna } 
G/>. Or dimmi 

Rifoluefti per anco 

D'amar colei ^ che i f ama ? 

[ Quefta è l'altra pazzia J 

Rifoluerò quando vedrò la Dama * 
Gis» E fecondo il tuo genio • 
Or. Di ftatura eminente ? 
GiV. Al par di me 
Or, Dourefti 

Far^clVvna volta almeno 

Comparifce à i miei rai • 
G\r Eccola 
Or. Non la veggo 
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Gif. Ah nò 3 ch'errai . 

Or. ( Vacilla anche HthgUW^J 

Gif. E tanto il duolo, 

O mio dilatò Oronte , 

Ch'egli m'offufcaifenfi; in breue attedi 

Di vagheggiarla. 
Or. E* bella ? 
Gif. Mira Gifmondo 
O/. Dunque 

San vezzofa affai 
Ci/. Eccola 
Or. Non la vedo 
C*/. Ah nò ch'erfai 
C Ciò j che tacqui fin'or quafi fuelai * 
Se non è bella bella 
Elia è cof?co/i . 
Almcnnon la pretende > 
Come tal'yna fà 3 
Che pregio in fe non ha 
E di beiti contende 
Col Portator del dì . Se non * &C 



SCENA IX. 

Oronte foh • 

SI può dar in Gifmondo 
Più bizzara pazzia ? voleffe il Ciela 
Che la bella accennata * 
In qualche pai te almeno 
Raflomigliaflc a lui ; 
Mentre aflai mi diletta 
: Vn certo non so che ch'han gl'occhi fui . 
Quell'occhio mi piace • 
Ch'in valla pupilla ì 
KiOiede ad ognor • 



I Mi pare 3 che in quefto 

: V'alberghi modello 

I II Nume d'amor . Quel 9 &c* 

lì SCENA 1». 

Salone com'fpondente ad altre Camere * 

Ircano , e poi Lotilda . 

SAppi ò cor 3 che finfe il labr* 
Quando difle oggi d^amar • 
\ Che s f amor di pena è Fabro 

* Per amor non vò penar v 

Sappi 3 &c. 
Ma qui Lotilda : il piede 
\ Da leis'inuoli. voi partire* 

Hot. E doue 
Fuggi ò mio Sottfermati Ircano; h& d'yllopt; 
Tecodi fauellar. 
Ire. Parla 
£0/. La forte 

Molto t'arride 
Ire, E come ? 

L*t. E fe pazzo non fei l'hai per le chiome 
/r*. Spiegati 
tot. Non dicefH 
: D'alar Lotilda? 
Ire. II dirti , 

£or. Ella hà risolto 

D'accettarti in Ifpofo 
Ire. Tufcherzi» 
Lot. Ecco ladeftra 

Peqno de 1?. mia fede 
Ifr. £h che fol per Gifmondo 

Dcue accendere Amor le Re gie Tede . 

Non 
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£#/. No'I voglio 
Ire. E gii prefifso • 
Z»/. No*l Voglio 
Ire. Equal rimedi» 

Per fottrarti a le nozze . 
lùt. Co la fuga 3 che teco 

Penfo far da la Reggia 
Ire . Tolga il Ciel * che la Golia. 

D'vn* opra tal' efecutor mi veggia, 

tet. Ricufi ? 

Ire. E non pargiufto ? 
Ut. Abbandoni gì' ampJefS 

D'vna rcal donzella ì 
Ire. Se vuoi meco parlar cangia fau; Ila. 
Loh Protrati a le tue piante • 

S'ingtntcetklM » 

Irr. Sorgi j che fai Lot ilda. 

Lot. Supplice j e lacrimofa t 

Ir*. Scuu entrati £el grado. 

hot. Imploro amato bene 

Ire. Sorgi oda te ni'inuolo. 

Lo;. D'accingerti a' lo fcampo 

irr. Di Gioue pria m'incenenfea il lampo, 

'LotiÙa b*1z* i» piedi aairsta. 
Ltt. Si correte ad ammorzami 

Nel Tuo cor Saétte ardenti 
f ù decreto ognor del fato, 
t>Jon voler ch'vn Mofh o ingrato 
Habbi albergo Hi fra Viucmi 
Si &c 

SCENA XI. 

Irtanò fola» 

GOn qual armi 3 ò Fortuna 3 
Tent i la mia coflanza? 

Ef- 



Efibirmì le nozic 

Di chi nacque Reina ? in ogni petto 
Fuorché nel aito penetrarebbe al certo 
Si vigorofo affatto 

Ma per far residenza ho cor di foialto,' 
Diffidi non amar , 

E lo confermo ancor • 
Coft ante più che mai 
Non voglio di da e rai 
Accendermi i i'ardor # ?5 
Diffi J &c. 

. SCENA XII. 

Delfo, 

DElbo che mai vedetti? 
Gifmondo infermo! e quando 
Gli fopragiunfc il male ? 
E f la Corte de Pazzi vn^Hofpitale* 
Egli qui giace efpofto 
De Medici al Condito j 
Ma noiofo di tante 
longhe lordicene^ vuol checii&uno 
Breue reflringain carta 
Il fuo penfier, la mente Tua qaal fia : 
Sevorrandir il vero. 
Tutti vaiti diran j ch'ella è pazzia . 

SCENA XIII. 

Gifmondo , e Delfo , 

Tti- * §»1 
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Gif. Tantoft# 

Vanne ad Oronte : digli^ 

Che l'attendo là doue 

Meco fuol ogni giorpo 

PafiarThore otiofe. 
2)#/. Pronto.] 
Gif. Ma che non manchi . 
- Del. Vbbidirò: del refto 

Spiacemi poi Signore 

Delvoftromal. 
Gif. Ci vuol patienza . 
D*/.Intefi 

Ch'egli v'affligga affai' 
Gif Purtroppo. 
D#/.llCielv'aflifti . 

C Chi nafce pazzo non rifana mai . ) 

SCENA XIV. 

Gi/monio folo . 

FV prefente coftui 
De Medcci al confa Ito : ancorché finfi 
Vn mal immaginario^ però vero * 
Che nel cor, fé non altro 
Serpe il mal^ che v'iraprefle il Nume arcìero t 
Il mio mal e mal d'amore 

D'orni mal più tormentofo 
« Poiché il mal > che ùì nafcofo 
E' tra malici mal maggiore. Ilj&c. 

SCENA XV. 

Ridolfo > tgtri^Mediciy e Gifmonie , 

f> Ifraondo eccoti efpre<fi 
,VJT In brcuiflirac note 
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De gl'Efculapii i fenfl 

Gi/ Legga Egerio la Carta : ho tropp'in odio 

Vdir' iloro accenti: 

[Non vorrei già cheque/li 

Suelaftèr la cagion de miei tormenti.] 
1/ I. Medico confegn* ad Egerio il fuo Confali e'; 
Eg* legge ] La Natura * ch'appare 

D'efler troppo gentil ; per il long'vfò. 

De cibi delicati hi infeprodotta 

Verminofa Congenere que/li e'I male 

Che trauaglia il Regnante. 
Gif Verminofa Congerie?(ò che ignorante,} 
Eg. Giouerà la frequenza/ 

Del Mercurio à fanarlo. 
Ci/ Bella Ricetta rfegur, 

1/ fecondo Medico fà lo (leffo come fop>'A, 
Eg. Il veder ,ch'abborrice 

Più torto, che bramate 

Sian da! genio le nozze indica morbo 

Cagionato da Fiati , e lo denota 

Tanta Malincolia 
O if. Cagionato da Flati ? (òche pazzia.) 
Eg. Opportuni rimedi 

Sono i Dulcificanti. 
Gif. Meglio. Il i. Med.fà le ftejfo come fop. 
Eg. Quel graue affanno. 

Ch'intiera niente opprime 

L'animo del Monarca* accerta in effo 

Vn deliquio di fpirto^ e fi deduce 

Da la poca allegrezza. 
Gif. Vn de Iiquio di Spirto?(ò che feiocchezza) 
Eg. Sarà di gran follieuo 

L'vfo d'ogni Cordiale. (Gif. 
Rid.Che te ne par?han conofeiuto ti mahìverjo 
Gif. Per me dico di nò j mentre diuerf* 

Trouo in loro il parer 
Eg, Nel Mondo tutto 

4^ 
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Così fi chi profcflt 
Oggi la Medicina, 
Senz'aldina certezza tg'i il 
Gif. Sgombrino da mie luci. f urtimi Mtd r 
Rid. lo mi dò vanto 
Di non errar: denuda il feno.- e iafcia , 
Che la mano col tatto 
Efamini il tuo cor 
Gif. (Ohimè>che Cento!) 
Rid. Pretto. 
Gif (Sarò feoperta ) 
Rid.ti promettOj ò'Gi(mo«fo$ 

La pri'tiua falute 
Gis. (Numi foccorfo J 

Rid. E tard? ? J 
Gt$. Scnzajche t'affatichi. f 

NelMame del mal'iopn» d'ogn'ajtfè 

Te'l poflb dir, 
Rid. Dillo fé tù lo fai ', 
Gif. [Vagliami quefto foglio] 

Ei vergato quifh : leggile vedrai. 
Gli dà in m*nU Lettera di Utiìd* % t\4lk 

SCENA XVI. 

R.doifo , & Egitto, 
Mg. ^Oncur ofo,òSire 

OD\ penetrarlo anch'io. S'scafé * Hd> 

Rid. légge) S'in quefttgioru* 
ihn rifiliti damarmi 
\nqueftr> giorni a fpetté 
Otrmdo Ir**»* vnm fdtsl vendetti- 

Lotti da* tir ti iftfa 

Jj.ScriueLotilda? 

Rid. O indegna figlia : ec©mf 

Nacque nel regio feno 

La facrilega fiamma ? 

forfè Don ti fouujfBC 
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D'eflef Moglie aGifmondo; 
D'efJer Figlia a RidoIfo?ire,furori 
Sii deftateui in petto; ala none tempo > 
Che la Go:tia rimiri 
Oltraggiato vn Conforte : 
VnGcnitor tradito: 
I santi Numi offefi: 

Corrali à trucida rloiE^.fO Ciel eh intefi!) 
Rii. Rimembranza d'amor paterno 
Parti «fuggi da quello cor: 
Ti puniìcecon bandoetcrno 
Lagiuftizia del mio rigor, ftim.&c» 

SCENA XIJ. 

Oronle } & Egerì» , 

Or.TT Gerio . 

Eg. Xl/O (frani Euenti I 

or . Che nouicà ? 

fr.Palefe 

Or3e'l male del Rè: / 
Or,Óui venni a punto 
f>er intenderne il ver.-fù pur concluf© 

Eflerevna pazzia 
Z^.M'ingannaht'ingannaftiJegelofia, 

Or. Come? 
jrj.D'Ircano amante 
E Lotilda la fpofa 

Or .Che mi narri ! 
E^.ll conferma 

Vn foglio a lui direttole da Gifmondo 

Confeg»aro a Ridolfo. 
Or. A queUche fento 
i fiuui dun que ce rte z za. 
Ej.Ladonna èfempre a i tradimenti auuezza. 
Ingano C Or. 
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Or. Che di/Te il Padre? 

ni crudo ferro armato 
a trucidarla Figlia. 
Or. E veramente 
Troppo graue defitto 

Ch'a le nozze vicine » 
Arda di noua face . 

E/'Non è ben, che la moglie 
Habbi U Contorte,, e l^mater féguace • 
In Ciafchuno il Maf efcmplo 
Quanto male al mondo fà ? 
Segni il vizio yn'orma a pena , 

E vedraijch'-a tutta lesa 
Ogni pie la feguira . 

SCENA. XXII I. 

Or onte [ci 9 . 

HOra,che penetrai 
Gl'Accidenti del 1U rattomi posto 
Doue per (uo comando ^ ( 

oe )bo poc'a n z i i m pofe. 
Vorrà forfè melarmi 
Le pene , che fin'hor'ei tenne afcofl* 
Chi v.vlfapcrche fia 
Vn cruccio de l'Inferno 

Proni la Gelofia , 
Si gran tormento 
Al cor ti di» 
Ch'ogni momento 

piouartifa 

La motte ria. Chi&c. 
S ortéu c§n *Arpa> e VioU . 

Fin*fl*n\4ttoSecond9. 
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SCENA PRIMA. 

Giardino con piccio'o ritiro nel mezzo .' 

Liti Ida . 



A voglio vincere 
ODiod'ampr. 
Fammi Cenemi* 
Fammi fprezzar; 
Che per gioir 
Saprò trouar 
Il Modo ancor . 

La voglio^ 
Ariftondro al cui cenno 
le deità d'Auerno^ 
Corronovbbidienti 
FaiàslchWingrato 
Qui fi moftri pictofo* miei tormenti. 
Eccolo a punio . 
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T E U O. a 

[tat, Io pur così vonti 
* Ari/. Così farà » 

L'òftinato 
) Cor'ingrato 

A te voci porgeri . 
Z*/. 4 Colmafon d'allegrezza . 
Ari/Sparifca. ***** H Giàtdine 

Z,*/.Alcertoè grande 

Vacua virtù. 
Ar//.Prcndi,òftfina»dorna j 
Cò là gemma>che t'offro- 
\ JL'auoriode la delirano lei l\à chiufo 
Dcmoncche à totilda 
Seruirà pronamente >e puoi con effa 
Oprar quanto ti piace * Ud*zn'*n$i 
I^.Teneringracio. 

A^/.tc pitto 1 
> lot.Vi che. rende (li al £c no mio Ja pace»- 
Ari/.. Dourebbc il Di" d'amor 
Dar morte ad' ogni cor 
1 -> Chefprewa la beltà • 

Con talCalt igo a Tempio 
Non vi fa rebbe efemj io. 
Di tanca crudeltà. 

Dourebbe,&c. 

SEENA II U 

Ltilda /c/4. 

Olà tolloi mie luci 
Coni pari fca Golii L 
Che mi tenne fin hora. 
Schìaua di crude pene 
Qgjran ftupoi ! eccolo qui ch'ei viene l 

Cj, SCSi 



5* 



ATTO 



SCENA IV-Ì 

ire Ano >t Lftiida 

LVci nere hauete vinto • 
Trion ratte del mio cor* 

Fù coftretto 

Quefto petto 
EiTerfehiauoaJfin d'amor. 

fcuci&o 

l#/.(Voglio prendermi giocola cru ci* «te ! 

Son le Vocijch'cfprinii* 
ir*.Atcmiobene. 
£#/.L'ardimcnto del labro . 

Da quefta man degna ri fpofta Ottiene « 

Jrt. Oh Dio ! tu mi per coti 
j>/. Te metano intalguil* 

Si faueJ Ja a Lotilda? 
I re .penfauo..... 

Let.E che penfaui f 
Forfè non ti fouuiene 
Ch'ellaè^o/aaGifmondo? 

Ir e .M ì fouuicue>ma * ... 

Lct t Cht ? 

Ir; .Spofa put'anche 

(Mi fia lecito il dirlo) 

Fù propofta ad Ircano • 
£«*.Egliche>fe ? 
Irt.Daftolto» 

Ne ricusò I'inuito 
£»*.Dun<juc giufto.eM caftigo 
ire.Ot viene il cor èè l'erro/ lue pentito* 
/.«.Non è più tempo, 
tr, Annunci 
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Vna fatai fcntcnza 
> Lotildaalviuermio. 
I#f.Nullami*cal. 
Jrr. Cosi tiranna? 
Z*f.ADio. v9l<p*rHri. 
Ire .Fermati' l'srrijt 1 ** 
Zoi.Afivuoich'iotorni 

A rifcaldai la guancia. 
Ire. Pietà 

I*/.Tu non la mera 
lrc a Arde di tanta fiamma 

Che l'incendio de I-alma- 
\ IononpofTofoffrir. 
r#r. Tuo danno 

]r/.In odio 

Sicangiòramorcuo?* 
I#/.Queìla mercede v 

* Che fi deue à vn'ingratOr 
Ire Se non cangi penderò . 

Tu vuoi farmi morir da difperato 
L tt.Wx i eh? haurfc diletto 

Qai di veder fepolto 
I ChifùmccocruJel. - 
Irr.(Oh deuch'afcolto !) 
i#/.Non mori ancora ? 
Irr.Eftinto 

PrU><^he Icorgi la Salma 

A bbatfatc a tuoi pledr f giwfUrt* 

Voglio 00 k mì * luci 
Con vfficio di pianto 
Chiedere rn'altra volta 
fe La fòlpirata aita 
Ut (A baftanra fcherzai)5orgi ò mia Vfta . 
Con labro innamorato 

Il pianto afckjgheròi 

* per ogni (lilla* 

Vaga pupilla 
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Ti bacieiò. 

Con &c 

fr.O dolciume voci hai modo,ò bella 

Di raggrupar più meco 

De tuoifponfali il luccio? 
l#f.Prefto verrai d'vna Regina in braccio » 
Ir. imi a? 

Lot. Si caro bene 
Ir. Così bada a quello cor» 
Lot* Sarai mio? 
Ir. Si dolce fpcmt 
Lot. Cosi parte ogni rigor* 

Ir. Sarai mÌ3,&C 
Lot. Sarai vnioi&c. 
Ir. Ma qui di ferro armato 

Mira chi gioage . 
Lot.O me infclicc:il Padre 

Contro di noi fi mouo 
Ir. Vola meco a fabiani 
tot Aita.ò Gioue i 

corrotta a chiHdtrfì ntU4/lèn*Ap«,1* fa mèli* 

del Giardino 

SCENA V. 

Ridolfo infuriato con fyadtu* 

alla man» . 

OScena Figliajindarno 
Tenti fu^ir la morte 
De l'albergo rinchiufo 
Con violenza atterrerò le porte 

r*Q y /ì (adoro , 

Eccole già nel iuolotentrjtc ornai 
furie del brando mio; 

Ci 
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Chi mVccife Tonorifucnar vogl'io* 
Ma quiui alcun non fcorgo; 
Ne qui l&picciol itanza 
Alo lira alcun varco aperto : O Cieli ! e pure 
In lei col Drudo Jgnoc» 
Lori Ida hebbe ringre(To 
Sono per dir 9 il ver fuor di me ftcflb. 
Forfè dal furor pazzo 
Alterate in Ridolfo. 

Le potenze de l'alma al guardo irato 
Quelle pofciatonfule 
Hanlefpccie vifiue? 
Ma fian l'arue de gl'occhi 
Non faranno à l'idea Tempre nocioe* 
Giurai di far vendei» r fi 

E quella voglio far r 

U tempo fi verrà i 

Che Pira mia fapri 

Suoi fulmini vibrar» 

Giurai,&c. va jì 

SCEN AVI- 

JLotìlda yé- beano , vfeendo dalia flanzjt 

accennata» 
Jr,X"^He mi narri ò Loùlda i 

V.yTnqncftaGemma'in queffcr 

Du nque ferue à cuoi cenni 

Demone pjigionicr?'^ » . 

Q(struandclt l'tntlhiih'kÀ /lillà distra» 
let.Dcì Padre irato 

Inuìfìbili agl'occhi 

Egli fu che ci refe. 

Ire .(O gran ftupor ì) or che farem ì * 
icr.Diuifo ' , M . ■ 

Ciafchcdunos'jmioli 

C s Da 
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Da gl'alberghi di Flora . 
Irc.E prudente il conìglio 
Zaf.Ricordati,ò mio ben di chi c'adora* 
Arma il fcod'vnacoicanza $ 
Che non pana mai da ce, 
Nucri poi quella Speranza, 
Che (noi dar' al cor mercè » 
Arma s &c. 

SCENA VII- 

Jrc * o Solo. 

HQra J 'alma comprende 
La cagione per cui 
S'inuaghi di coftehecrto per opra 
Dì Magico Valore» 
Contrario al genio antica 
Jtè Lo ciida cangiar l'odio in amore » 
Va cerco non lo che 
Mi sforza ad adorar chi non mi piace 

Ne porto far dìmen 
Pi non tener in leu l'ardente face 

Vn,&c. 

SCENA Vili. 

Gabinetti Reali • 

Cij mondo in abito da Donn*. 

PVò ben cehrfivn poco 
La fiamma di Cupido» 
wa non ce lai fi egnor. 
Z.a forza del fuo f ocq 
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E dir*ch'il Dio bambin 

T'acccfc in petto il cor. 
Puòt&c* 
Oronte in guelfo giorno 
Conofceraichi c'ama je s'acconsenti 
Ad vn certa pcnfiero* 
Diuenuro mio fpofo 

Tu ck la Gotia haurài Scettro^d'Impero - 

- SCENA IX. 

Or onte t t Lottlda . 

©? (7^ He veggio ?> 

c '/«(v^ Eccolo a punto.) 

° r »(U Re cinto di Gonna?) 

GìJ'O come 1 tempo a quelli ni fci giorno. 

Or.sìgnor. 

G»/.Non più cost,dimmi Signora 

Or.Que)>chetuvuot 

Ci/.Comempla 

In me coleì>chc & celònVhora. 
or (E tornato à i delirj) 

C«/Ti fodisfa?Ti piace? 
©r. Molto. 
G'/.Non adular 
or.Se non /aperti» 

Che tu f offi Gif mondo 
Duci jehe la natura 

Non pu ò crear più belladonna al Mondo • 
6»/.Chc?Non fon donna * 
©'.Almeno 

In apparenza 
G»/.Eh vieni 

vieni a mirar ciò che nafcondoin fenos 
0'. Le Popperò Ciel che vidi 5 

C 4 Gif 
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Gì/. E benc?io apparenza? j 
Or. Affé, che (ci 

In foftanza Donzella 
Ci/. Or vagheggia la Dama 

Sofpiratadate,che quefta è quolla^ 
Or .Ma come vn sì gran tempo 

Sotto ipoglie virili ? 
Gif. A miglior d'vuopo- 

Narrerò la cagione 

Perche mi tenni a/caia , 
Or.E che dirà Lotildu 

La prometta tua fpola ? 
Gi/.Ceichi nouo marita 
Or.Il dì lei Padre? 
Gf/Oeuc cader trafitto * 
Or. Per man di chi? 
G'/>Del vale roto Oro lite 
Or.Io 1* bomiclda ? 
©i/.Aicolta. 
* Il mio volto t'appaga? 
Or.Con piacer infinito. 
Gif. Le mie nozze gradifef ? 
Or. Sarei troppo contento. 
G i/.Brami afeender al Trono? 
Or .io non poflb negarlo 
Gi/.S*cll'è ccsìjdunqoe conuien fuenarlo-. 

SCENA X. 

Rodolfo >c detti* 

SArebb e in queft'o loco 
Forfè l'indegna Figlia? 
Or. Ah mira mira 
qui Ri dolf o che v iene 

A Gi fmcnjt * 

"Gi/.Su via dagli la mone. 
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ti. (Non gì à:ma quall'oget co 
eompariicc a miei rai. 
Or. Dar la morte ad vn Rèmol'farò mai.* G* . 
Rimembra 3i fmondo > e d'cffo. *tcoft<w d*fi 
©r,(Chcdeggio.far.> 
Ioti ringratioOronte. 
Che dall'empia congiura 
Tra fe minili Amcfi 
M'infegnarti a fuggir 
( Seconda almeno 

O Codardo i mìei detti. Vis» *A Or* 
rì^. Congiurai sQi/. 
Gi/'O gran Monarca 

Celano traditori i reggi Tetti . . M n 
Qr.(Vuol occultar^) 

r jrf.E doue 

Douefonogl indcfni?ancliam veloci 
A trucidai colloro. . 
(3 # /.Prcoifamente ancora 

La notitia non nò d'alcun di loro i 
r,-4.E neceùario ò Sire 
Con diligente efame 
Hauerlumedc rei. 
C //.Duce tua cura vir/i Or. 

Sarà l'inueft igarlo :In tanto io parto 
A tenermi nafeofa 
Sotto feminea gonna 
Or .Vbbidirò fedele , 
Gif (guarda non dir,ch'il tuo fignor fia donna 
11 Monarca in regio foglio 
Pofa in Braccio del Feretro : 
Crede hauerlo al pie dì fcoglio, 
E lo trouajch'dì Vetro. 
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scena xr. 

Ridolfo,& Or tute i 

Rii* A Micoyò quanta pena 
/■\, Recami di Gifmondo 

L'imminente periglia 
Or. Perfotrrarlo à la morte 

Qui raccolto 1 1 penne* chiamo à confìglio» 
ftiV. Medita come venne 

Alalucerinftdii. 
* Or.( Et'iodiftolto 

Pciderò la fortuna 

De le nozze reali?* 
Jti^Efafninachi loda 

E chi -biadimi gouerno. 
Or (E ne la Gottta 

Lakieròforfeona to- 
Di Itrìngere lo feettro?^ 
Md.Rìi letti fe giammai 

Caualitr,àpriuato 

Fù contumace al foglio. 

Or . (E codardo far b >nò che non voglio « 
Si trafigga Ridolfo) 

MitttU mano im la [fai* % 

R id. Ah forfè forfè 
Tremarti i delinquenti?- 

fÀ il medeftme. 

Or. (Oronte a che t'accingi .} /* U**\ 
Ri d.W ferro anch'i o 

Tingerò nel lor fangue. 
Or.(Diuicni vn tradito! s'e i cadde efaoguc. } 
Ri i.Afftettiaroci a le Irraggi » 
Or.(Ma gli fponfalì?i 1 grado 

Del fupremo comando \\ 
^ Nota 
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fLid. Non interpor dimora • 
* Or.(ah manda ò vile ogni rignardo in bando. 
S' vendasi) »"* • 

v Sftdtrs U ft*d** 

Rii.Ti feguo . 

Fa il mtitmo . 

Or.(Ah non fia vero: 
V3dino le Grandezze 

Vadino gl'Imenei jfon Caualicro.) fri tihtn* 
A tradimento mai 
La fpada arroterò 
Se mi chiama 1 1 Fato in guerra 
DiCadaueriloterra 
Allor si, che coprirò . 

A,&c. 

SCEN A XU. 

Ridolfo v. 

COme?coftui conofee 
Il Reo,ne lo puniice?Vn tradimento 
Chiama ÌT dargli la mòrte?Onore àquifta 
Non infamia chi toglie 
La Vita ad vn Fellone : 
Eglipi-rfidichiaraaltro Sinonc.V 
Più d'vn labro che teco ride 
E mendace è traditor . 

Di Sirena,che l'alme ancide 
Ha la Voce vn finto coi . 
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S CENA XIN. 

Recinto di Portici . 

Veli*. 

MAledetto il fcruir, è chi li piace 
Di lui non sì troua 
Più crifìo Mcftieto « 
Lo dica chM proua 
Se fon Menzognero 
G pure Verace. 

Maledetto &c. 
Giri tutta la Corte 

In traccia di Gifmondo*. 
E nel corfo d'Vn hora " ^ 
Dou'egii fia non hòtrouato ancora 

SCENA XIV. 

Egerto 3 e Dell'*. 

E£. fy^V Ridolfo, che itxdì 

Narrarti ora ad Egcrlo?) 
ViLfQatfti folcii (apri .) 
Fg.( Congiure ne la Regia? ) 
Dti. Don'è Gi/raondo?. 
£f.( E Conrrp 

Del Gotica. Monarca ?) 
Del ( Fra je fteflfo ragioia) 

Eg.( pkn di ilu por ! Ciglio mio*'jnarca ) 

S>wl-(Eg\i certe? pai lice 
L'infermità del aè 3 
l£.(Ma chi fono gl'iniqui P 
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D*/ f E pazzo afte . 
É£.(Oui Delbo.-aH'improuifo . 

Vòforprender cortili 

Per tenrar fe (belalte 

Alcun derei,che forte noto a lui.) 
f>#/. Mi guarda} 
O fceleraro> 

Senonconfeifi il vero 

Tofto cadrai fuenato. 
JD#/.(MiferomeJ 
Eg. Di [copri 

Chi facrilego àrdifee 

Dar morte al mio Signor . 
D«/.Che morte? nulla 

Io di ciò ti so dir. 
Bg. Scopri, òt'vccido. . 
D#/.Scruo gli fui Tempre onorajo,e fuo • 
tg.T\i neghl,epureafcricto 

Gli fra complici fci. 
rW.Dicelo Voi,che -ziufti fcte> Dcirj 
£ {.Sono», i teftisioni * ~* ~ 

p#/.Falfi fecondo Tvio 
J^.Auuerti ò Delbo, 

Che le reiti conumro 

Con ma ggior violenza > lt?o 

Vtdrai contro te fteflb 

Gli sdegni mici riuoltl 
Del. Mi contento. 
f^Tilafcio. 

£)«/.( Vò Fug ir da la Corte ò quanti ftolci .) 
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SCENA XV. 

EgeriofoU . 

CErto che de Felloni 
Delbo non ha contezza 
Ma s'ami jcn,ch'à la luce 
Perìie nga a leu n d i 1 oro 
Prima che cada efaogue 
Giuro di ber da le fue rene il fangue; 
Quante Furie fon nel Baratro 
Tutte voli no al mi o cor. 
Ma fermate:non veni ? « 
Se con voi de l'atra Dice 
. Non fi vuota il Regno ancor 

Quante>8tc. 

SCENA XVI. 

Ircano, e Lotilda • 

Iff.T otilda in gran tormento 
JU Viue l'alma per re 
Narra mio folrperchc ? 
I'r.vjonofa il hbro 

Sudar l'interno affann» 
L*M1 tuo ri (petto è del mio cor tiranne . 
Ire. Oh Dio. £*/.SuehJo Ircano 
Ir*. Vorrei. M 
l#/.Di?che vorrefti? 
Ire Scusami de l'ardire 
J>/.Parlacon libertà. 
ir*. Vorrei gioire 

L#*4?«èeon modo oaefto? 

r " x . Ir* 
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i".Spofo,e non altrimenti. 
A'f.Allorchefcende 

Ne! molle fendi Ter! 
II Condottier del giorno 
Nel mio verrai del Genitora /corno 
Ire, Xcnta ò Febo ad Eroi Imo fo, 
B permettila miei prieghi 

Sia pia rapido il Aio corfo . 
L*r. Ma come à l'impiouifo 
Cinti fian di catene? 

I". Sarà legge del Padre 
Lo '.Orici che pene! 
Ir*.Al Demone ricorri 
L'* Ah che fra lacci 
S'cglrcaded'Aftrea 
Perde ogni (uà poDTan» 
J'f.Tenta fc può giouar 
i fcf'.Non v'e fperanza . 
Irt.Oh Dio/Turbe lafciatc 

In liberti Lotilda 
l^.OhDio ! togliete 
Da le ritorte Ircano 
".Vano e'I pregar 
lotM fupplicarjS vano 
I^.AImenrcomune ad ambo 

Fate vn caYcere ifteflò . 
X#r.Tenetetlmen due sfortunati appretti ' 

Xt'.Sinegà. 

9H* cadétto ni* vuMfsru, téttr* 

Ir*. mio cor 
Lot. Anima mia 

f Ir'.Cidiuidéil'Deflino . 
I#r.O forte ria 

Irr.Barbari il piè fermate 

I Ut* ♦)! 
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Lot. Tratteneteci iniqui s 
Ir.SoIo mi ficonceda 
iti Solo mi fi permetta 
p.Ch'vn'altra volta ìucom 
Z^/.Ch'vn* altra volta ancora 
Ir.Giri il guardo al mio bene^ 
L'/.Girii] guardo al mio bene: 
à 2. E poi ch'io mora. 
USoldiMti $nir itimi mt^nQ impidtjcon* ih 

fi pojjano vediti »; 

Lot. Più che prego la Fortuna 

La Fortuna ha meir preti « 
Nonafcoka ì miei lamenti \ 
Mi tiranna al par de Venti 
Meco l'orda e Uà fi fa.. 

Vìàìtic. f^r ti- 
lt. Più che fupplico il dettino* 
Il Deftinoèpiiicrudel , 
Nonfimoueal mio dolore». 
Ma qual Molfro* di rigore 
S:à per ine sdegnato in Gel 

PiQ&c. Mr/# 

SCE N A XVIt 

Gifmondo con Gente armatte 

FIn'al tempo prefitto 
Qai celateui ò Fidi/in quefto pun^>v 
Già Loulda>& Ircartoj^ H1 
Olirono per mio cenno 
Ritenuti inarrtftò : 7 
Hora attendo Ridolfo 
Per vltim3rd*- vna mia frode ilrelìo. 

hi Soldati fi n*J tondino in fai ti 

dilla fan* 



r 



TERZO. 6 9 
y Pcrgrongere I goder 

O quanti inganni,ò^uan ti 
| Cupido infegna al cor. 

Il pargoletto Arcier 

De Scontatati amanti 

E'1 Nume protctcor. 

Per, &c. 



SCENA XVIII. 

I Kidolfo, e Gifm ondo, 

"RiV.j^He m. imponi ò Gi/mondo 
"Gif /Ogran Monarci 

V Gian cofchò da narrarti 
> Md. Pendodale tue Voci 
'Gif E la congiura 

Non pià contro di me,ma di teiteflò. 
TW.Come? 
G//.Ccsì icoperfi: 

E d'vna donna é l'ejecrando eccello. 
Rirf Quefta certo,e la Figlia 
<ji(,h tal effetto 

Cò l'amator Ircano 

Ordinacene rifletta 

Fotte in dure ritorte. 
Kirf.Haurà da me feii2a pietà la Morte. 
tìi/.Pcrfugjr da l'infidia 

Segui intanto il mio piè:Ma!quaJ torrente 
D'armi contro di noi! 
' T*tt*m0toe*l fazzpl,tt* *U$ Sol détti vi ngon* 

tonfnri* ver/fi di loro . 

KiV.Col mezzo tuo Saluami ò Rè iepuoi, 
" G//.Non oltraggiate , ò Turbe. 
Vn Hoipite vi prego» 
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se e |j a xv un. 

Soldati, e. eletti . 

Sei, A lc nozze d'Ircano , 
XxO fia Lotilda vnita, 

O perder deue il Geni tor la Vita • 
G$/.n momenti adempito 

SaraMvoftro voler 

RiV.Olta>ò Gifmondo 

Il patto, che già ftrinfi 

CoIdefoiKotuo Padre." 
G«y.Purche viui )ò fciolgo (Tquadre: 
Son pronto anch'io per compiaèeiui ò 
Gù.Da le ftanze vicine 

Conducete al mio afpetto 

Quelli t che prigionieri 

Sono in terti diuifoè dunque>ò Sire 

D'cgn'obligo la forza 

Annullata fra noi. 

Rei. Ha liberi ci alcun gHarbitri j fuoì . 

scena xx. 

Egtritt Orini e^* detti . 

Ej. A Ncorcelara,ò Amico 

J\ Reda l'empia congiura 
Or Ancora 
Ci/. A tempo 

Voi qui giongefte:ydite : 

Pouonoin auuenire 

De la GotialoJVertro 

Stringerle donne ancora* 

Kon 
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» RiVon è così » ^ vor/o Rid. 
G i/.Tc lo confermo:© vero : 
JM.Dunque auoluto io leggerò l'Impero t , 
*l£.Forfe lei donna 
G»/.Sonc:in fìnte {paglie 
tiè la Reggia fin'hora 
Ccloflì Atanagilda 
Per non perdere il Regno ; 
Onde il Mal:la congiura : 
te catene d'altrui 

Opra fa foldej mio fagace ingegno 
\ Ktd (Mfoàderifocoftei; 
©r.(Prudeme atfè^ 
Ef.Relto dr iaiTo o Dei ! 

S SCENA VLTIMA. 

£otilda,& lf tana fra Catene condotto / - 
; *vn* àa una parte,c l'altro dall'* 
altra . Gì (mondo . Ri- 
delfo>* detti . 

Lot.(\ yflfera e doue mai 

XVI Guidami il rio deftin?) 
Irt, Dcut infelice 

Mi conduce la forte ! 
à x. Vado certo a la morte.) 
Gif» tot! Ida Ircanojtofto 

Porgeceuila delira } 

Spofi v 'e lede ri fato. 
£#*.(Ch'odo!) 
Ir*.l^hefento! j 

Q$J Al nodo 

f Acconfente Ridolfo: 
&td.Si sì negar noi poflb 

si/iHora ch'il laccio 

Tri 
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Tra voi ftrinGe?ej ne h'iO 
M'annoderò del vapo Crome in braccia 

corre ad ablr*caarlo. 



let. 

! . * ;.ConaCÌfmondc >? 
Ir 



* 2. Donna. 



G'/.Andlamrcli'hoi'hora 
Vi renderò capaci 

Di u gentil inganno « L »/.rj? I"* 
T #f. Vajia-+n bando ognidì^!. 
Irr r Sgombri ogn'affanno. 
Qlf M'a vita 

Or, Mio bene ;i 

* 2 Deh volami in ferì 

Gì/. U gioia 

Or. li contento 

G//. Chepouo 

Or. Che fenro 

à %» Dal Fato-diuien » 

Gtj. Mia vita &c. 



Fìtte del Dramma • 



